
VISITA I MERCATI. Batte con la metodica

perizia del vecchio sindacalista le periferie de-

gradate di Tel Aviv, Haifa, Beersheva. Le «ragio-

ni di Amir» coincidono con le speranze dell'Isra-

ele più povera, meno

garantitasocialmente,

che avverte sulla pro-

priapelle i morsidi una

crisi economica che ha intaccato
profondamente la società israeliana.
Parla alle madri single senza più tu-
tela, agli anziani a cui èvenuta meno
l'assistenza pubblica, a chi ha perso
il lavoro e a quelli che temono di non
trovarlo mai. Per Amir Peretz il Par-
tito laburista deve essere innanzitut-
to questo: lo strumento del riscatto
sociale, il volano di nuove speranze.
La campagna elettorale del leader la-
burista è un viaggio nell'Israele del
disagio. Un disagio fotografato da
dati allarmanti che Amir Peretz elen-
ca a memoria in ogni incontro pub-
blico: circa 1,58 milioni di israelia-
ni, pari al 24,1% della popolazione
vive attualmente sotto la soglia di
povertà, mezzo milione in più rispet-
to al 2000, quando salì al potere il
primo ministro Ariel Sharon. «È
uno spaccato inquietante, per molti
versi drammatico, quello che emer-
ge dal nuovo rapporto dell'Istituto
per la previdenza sociale di Israele»,
rileva Peretz incontrando gli agricol-
tori del Kibbutz di Misgav Am, nel
norddel Paese. Il numero dei poveri,
secondo l'indagine, è salito al 45%
tra la seconda metà del 2004 e il pri-
mo semestredel 2005. «La povertà -
spiega a l'Unità il direttore dell'Istitu-
to, Ygal Ben Shalom - ha toccato in
questo periodo 738mila bambini (l'
annoscorso erano 714mila, 482mila
nel 2000)». Non si trattata, aggiun-
ge, «di uno tsunami o di un ciclone
improvviso. È un fenomeno che toc-
chiamo quotidianamente». L'anno
scorso circa un milione di israeliani
ha chiesto aiuto e sostegno a diverse
organizzazioni umanitarie che distri-
buivano pasti e beni di prima neces-
sità. «Questo - denuncia Peretz - è il
risultato devastante della sciagurata
politica iperliberista portata avanti
dalla destra».
«È arrivato il momento», recita uno
degli slogan della campagna eletto-
rale del Labour. Uno slogan che
Amir Peretz ha tradotto in atti con-
creti. All'interno del partito, rivolu-
zionando la lista elettorale, aprendo-
la ad esponenti della società civile,

delle professioni, delle associazioni
per i diritti civili. E nel programma,
ponendo al centro del suo agire poli-
tico la «Questione sociale». «È arri-
vato il momento», significa anche,
promette Peretz, innalzare a 1000
dollari il salario minimo di tutti i di-
pendenti; significa «coniugare stret-
tamente la ricerca di una pace nella
sicurezza con l'affermazione della
giustizia sociale». Significa «offrire
a tutti una chance per riuscire». Futu-

ro; speranza; riscatto. Sono parole
centrali nel vocabolario politico di
Amir Peretz, quelle più avvertite da-
gli studenti dell'Università Ben-Gu-
rion del Neghev, che il leader laburi-
sta incontra assieme al rettore dell'
ateneo, Avishay Braverman, candi-
dato laburista alla Knesset. Agli stu-
denti, Peretz parla di un Israele, il
suo Israele «dove si conta per quello
che si è capaci di fare e non per l'ap-
partenenza etnica o religiosa». So-
gno. Fiducia. Solidarietà. Sono i sen-
timenti che permeano gli slogan del-
la campagna elettorale laburista:
«Non rinunciare al tuo sogno di uno
Stato migliore»; «Non rinunciare al-
la tua speranza di un governo più pu-
lito»; «Non rinunciare alla tua fidu-
cia nel rispetto per l'uomo, per la giu-
stizia sociale e per la pace». I «sogni
di Amir» fanno breccia tra gli uni-
versitari che lo ascoltano. Gli ultimi
sondaggi danno il Labour in ascesa:
21 seggi (ne aveva 18 nella passata
legislatura), secondo partito, dopo
Kadima di Ehud Olmert ma con set-
te seggi di vantaggio sul Likud di
Benyamin Netanyahu, fermo a 14.
Secondo il quotidiano Yediot Ahro-
not, Peretz comincia a piacere agli
israeliani più di Olmert e Netan-
yahu: «È più credibile di loro»
(28%), «ha migliori progetti econo-
mici» (38%), è «più sensibile alle ne-
cessità della gente qualunque»
(35%). «Se entreremo al governo -
promette Peretz ai portuali di Haifa -

avvieremo un piano straordinario
per l'occupazione e investiremo sul-
la scuola e la ricerca. Qui sta il futuro
di Israele edei vostri figli».
Un futuro che nel kibbutz di Misgav
Am s'intreccia con il passato e rinno-
va una ferita ancora aperta nel cuore
di Israele: l'assassinio di Yitzhak Ra-
bin. A Misgav Am, Peretz incontra
Rachel Rabin, la sorella del premier
laburista assassinato dieci anni fa da
un giovane zelota dell'estrema de-
stra. È un abbraccio commovente
quello a cui assistiamo. Rachel ha lo
sguardo fiero di Yitzhak e la sua
stessa ritrosia alle telecamere e ai
taccuini dei giornalisti. Con corte-
sia, ci dice di credere nel Labour e in
Peretz e di sperare in una «nuova al-
ba per Israele….». Il leader laburista
ricorda il «linciaggio morale» a cui
Yitzhak Rabin fu sottoposto dalla
destra, e lancia un appello agli eletto-
ri del Labour che si sono spostati
verso Kadima: «Non dimenticatevi
che Tzachi Hanegbi (ex ministro e
falco del Likud passato a Kadima,
ndr.) - scandisce Peretz - stava sul fa-
moso balcone di Piazza Sion, un luo-
go che è punto di riferimento obbli-
gato sulla strada che ha portato all'
assassinio di Rabin; lo stesso Haneg-
bi siede oggi con i suoi amici che so-
no passati a Kadima…». La discus-

sione si accentra sulle ultime affer-
mazione del premier ad interim e
leader di Kadima, Ehud Olmert, che
nei giorni scorsi ha ribadito che do-
po il voto del 28 marzo darà vita al
nuovo governo solo con chi accetta
il suo piano di disimpegno unilatera-
le dalla Cisgiordania: «Come su al-
tre cose, Kadima ci imita», dice a
l'Unità Yuli Tamir, parlamentare la-
burista e stretta collaboratrice di Pe-
retz. «Per noi - aggiunge Tamir - re-

sta valida l'idea di una pace fondata
sul principio di due Stati, ma certo
non possiamo trattare con chi, come
Hamas, uno di questi Stati, Israele,
dichiara di volerdistruggere…». Un
tasto su cui batte a più riprese il lea-
der del Labour: «È chiaro - sottoli-
nea - che fino a quando Hamas non
riconoscerà Israele, è impensabile
qualsiasi negoziato». «Al tempo
stesso - aggiunge -dobbiamo evitare
un disastro umanitario nei Territori,
affidando al presidente Abbas (Abu
Mazen, ndr.) la gestione dei fondi in-
ternazionali».
Lasciamo il Kibbutz di Misgav Am
per la nuova tappadel tour elettorale
diAmir Peretz: la tappa più difficile,
quella che porta l'ex capo dell'Hista-
druth (la potente centrale sindacale
israeliana) a Beersheva e Beit She-
an, dove il Labour non aveva messo
piede da tempo. Qui il proletariato

sefardita, gli esclusi dal modello so-
ciale dei Kibbutz avevano decretato
il trionfo elettorale, il primo nella
storia di Israele, del Likud di Mena-
chem Begin. «Oggi - afferma Peretz
- stiamo rifacendo il percorso inver-
so rispetto al 1997.
Ci sono persone che non hanno mai
votato laburista ma che capiscono
che c'è una nuova speranza di vivere
ed invecchiare dignitosamente». La
dignità evocata fa presa tra gli emar-

ginati di Beit Shean: «Finalmente
qualcuno parla dei nostri problemi,
fa proposte concrete, ci offre una
speranza», dice Nir Mualem, 40 an-
ni, un lavoro precario nell'edilizia.
Nir aveva sempre votato Likud ma
stavolta, afferma deciso «voterò per
Peretz, perché non ha voltato le spal-
le alla povera gente, e poi anche lui,
come me, è sefardita (il leader labu-
rista è di origine marocchine,
ndr.)…». È sera quando «Amir il
sindacalista», dopo aver stretto cen-
tinaia dimani, risale sul suoautobus,
con cui ha attraversato in lungo e in
largo il Paese, e lascia Beit Shean.
C'è solo il tempo per annunciare
l''appuntamento finale della campa-
gna elettorale di Amir Peretz: doma-
ni, in un'altra piazza calda da ricon-
quistare: quella di Beit Shemeh, dal-
la quale Shimon Peres fu cacciato
nel 1981.

Scontri in Somalia
90 morti in tre giorni

Los Angeles, 30mila contro
la legge sugli immigrati

■ di Bruno Marolo / Washington

MOGADISCIO Si aggrava il
bilancio dei sanguinosi scon-
tri tra milizie rivali a Mogadi-
scio, dove negli ultimi tre gior-
ni si contano 90 morti, mentre
centinaia di persone in fuga la-
sciano la capitale somala. «Ci-
vili, incluso donne e bambini,
si stanno trasferendo in aree
piùsicure al sud»,ha riferito la
radio «Voce della democra-
zia», secondo la quale solo ie-
ri sono morte 29 persone nel-
la battaglia tra i miliziani legati
alle corti islamiche, che si ritie-
ne siano infiltrate da Al Qae-
da, e i signori della guerra fe-
deli al neonato gruppo politi-
co «Coalizione antiterrorismo
diMogadiscio».
LeNazioni Unitecontinuano a
rivolgere appelli alla calma.
«Chiedo a tutte le parti di con-
siderare le perdite umane e le
sofferenze causate a centina-
ia di famiglie questa settima-
na e di deporre le armi», ha
esortato Francois Lonseny
Fall, inviato speciale del se-
gretario generale Kofi Annan
nelPaese del Corno d'Africa.

WASHINGTON Crescono le
manifestazioni di protesta negli
Usa in vista del dibattito, la setti-
mana prossima in Congresso,
sulla riforma delle leggi sull'immi-
grazione. Circa 30.000 immigra-
ti hanno marciato nelle strade di
Milwaukee, in Wisconsin, nel
corso di una giornata di sciope-
ro dei lavoratori illegali. A Los An-
geles gli studenti di varie scuole
con alta percentuale di immigra-
ti hanno interrotto le lezioni e so-
no usciti in strada, per dar vita a
manifestazioni spontanee. È
l'assaggio di eventi di protesta
più ampi previsti nel fine settima-
ne. Oggi a Los Angeles è in pro-
gramma una manifestazione di
protesta degli immigrati alla qua-
le gli organizzatori contano di
portare mezzo milione di perso-
ne.Corteoanche lunedì di fronte
alCampidoglio, a Washington.

HENRY KISSINGER non
perse tempo. Subito dopo il
colpo di stato del 24 marzo
1976 in Argentina, ordinò ai

diplomatici americani di collabo-
rare con il nuovo regine, che pro-
cedeva all'eliminazione in massa
dei dissidenti. Nell'anniversario
del golpe, dagli archivi del gover-
no americano sono emersi docu-
menti che smentiscono l'ex segre-
tario di stato, premio Nobel per la
pace. Kissinger continua a negare
di avere appoggiato il dittatore Le-
opoldo Galtieri nella «sporca
guerra» in cui vennero uccisi mi-
gliaia di civili.
Ieri a Buenos Aires, nel trentesimo
anniversario del golpe, decine di
migliaia di dimostranti si sono riu-
niti sulla Plaza de Mayo, nel centro
della capitale, al grido di «Nunca
mas», mai più. Il presidente Nestor
Kirchner ha annunciato la prossi-

ma apertura di tutti gli archivi mili-
tari alle famiglie dei «desapareci-
dos». Secondo un rapporto ufficia-
le dell'attuale governo, almeno 13
mila persone sono state liquidate
sommariamente durante sette anni
di dittatura. Alle organizzazioni
umanitarie internazionali risulta
che i desaparecidos furono almeno
30 mila. I corpi non sono mai stati
ritrovati. Il generale Galtieri si è di-
messo nel 1983 dopo avere perdu-
to la guerra alle isole Falkland e il
10 luglio 2002 è stato incriminato
dal giudice Claudio Bonadio.
I ricercatori del National Security
Archive, una istituzione accade-
mica indipendente, hanno ottenu-
to dal governo americano materia-
le sconvolgente, con la descrizio-
ne di 601 arresti arbitrari dal fami-
gerato «battaglione 60», uno squa-
drone della morte che prendeva
ordini direttamente dal generale
Galtieri. Ieri è venuto alla luce il
verbale di una riunione convocata

dal segretario di stato Henry Kis-
singer il 26 marzo 1976, due gior-
ni dopo il colpo di stato. William
Rogers, sottosegretario per l'Ame-
rica Latina, espose la situazione.
«La nuova giunta argentina - av-
vertì - farà uno sforzo considere-
vole per coinvolgere gli Stati Uni-
ti, particolarmente in campo fi-
nanziario. Credo che dovremo
aspettarci molte repressioni e che
scorrerà una quantità di sangue.
Non dobbiamo affrettarci a rico-
noscere il nuovo regime». Kissin-
ger rispose: «Sì, ma questo regi-
me è nel nostro interesse. Per riu-
scire, ha bisogno di un po' di inco-

raggiamento da noi».
Il 7 ottobre 1976 il ministro degli
esteri argentino, ammiraglio Au-
gusto Guzzetti, venne ricevuto da
Kissinger a Washington e tornò
raggiante a Buenos Aires. L'amba-
sciatore degli Usa a Buenos Aires
mandò un telegramma preoccupa-
to, in cui avvertiva che la dittatura
di Galtieri era convinta di non ave-
re più alcun problema con gli ame-
ricani. Il dipartimento di stato ri-
spose: «Guzzetti ha sentito soltan-
to quello che voleva sentire».
Oggi sappiamo cosa gli aveva ve-
ramente detto Kissinger. Nel ver-
bale dell'incontro sono trascritte
queste frasi: «Io sono della vec-
chia scuola, e sono convinto che
gli amici debbano essere sostenu-
ti. Il congresso americano non si
rende conto che siete alle prese
con una guerra civile. Si preoccu-
pa dei diritti umani senza badare
al contesto. Non vi creeremo diffi-
coltà inutili, ma se potete finire il
lavoro prima che riprenda l'attivi-
tà del congresso sarà meglio».

Un sostenitore di Amir Peretz a Gerusalemme Foto di Oded Balilty/Ap

Nel programma
elettorale laburista
la promessa di
portare a 1000 dollari
il salario minimo

Argentina 1976, il Nobel Kissinger tifò per il golpe
Declassificato verbale che inchioda l’ex segretario di Stato: «Quella dittatura è nel nostro interesse»

Gli ultimi sondaggi
danno i laburisti
in ascesa:
con 21 seggi sono
il secondo partito

Gli indigenti sono
mezzo milione
in più rispetto al 2000
quando salì
al potere Sharon
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A Buenos Aires
decine di manifestanti
si sono riuniti
in Plaza de Mayo al
grido di «Nunca mas»
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Con Amir Peretz
viaggio
nell’Israele povera
Più di un milione di israeliani in miseria
Il leader del Labour attacca la destra liberista

I Consigli di Amministrazione e
i soci de l le Cooperat ive
I.C.R.A.C.E. e I.CO.DI.RE.
piangono la scomparsa del
compagno e amico

ORNELLO COLASANTI

figura di rilievo e dirigente del
Pci romano e del movimento
cooperativo del Lazio. Abbrac-
ciano con affetto la moglie Lia
e i familiari.

Marina Caputo e Franco Vicini
piangono

ORNELLO COLASANTI

amico fraterno, compagno di
grande coerenza politica e le-
vatura morale. Si stringono
con affetto alla moglie Lia, ai
figli e ai familiari.

La famiglia Motta addolorata
per la perdita del carissimo

ANTONIO
ricorda i tanti momenti belli con-
divis e il suo grande affetto.

Roma, 23 marzo 2006

L’Associazione degli ex Parla-
mentari della Repubblica parte-
cipa con profondo cordoglio al-
la scomparsa dell’onorevole

PAOLO CAVEZZALI

per molti anni alla guida dell’As-
sociazione che ha presieduto
con particolare fervore e passio-
ne, contribuendo con successo
alla sua crescita con un’attività
intensa e costante. Attualmen-
te rivestiva la carica di Presiden-
te Onorario. Alla famiglia le con-
doglianze della Presidenza e di
tutti gli associati.

Le compagne e i compagni del-
la Filt Cgil della Lombardia e di
Milano, con profondo dolore e
malinconia, piangono la prema-
tura scomparsa di

PATRIZIO DE MARTIS

Patrizio è mancato lontano dal-
la famiglia mentre svolgeva il
suo compito di Coordinatore
Filt Cgil della Lombardia di «Au-
tostrade per l’Italia». Ai genito-
ri, alla moglie e ai figli il nostro
affetto e il cordoglio più gran-
de.

Nel primo anniversario della
scomparsa di

ANNA
FRANCO PELLIZZARI

il fratello e i parenti tutti la ricor-
dano con rimpianto.

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Beit Shean
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